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DaUa loro parte 
di OTTORINO BURELLI 

N
on c'è mai un eccezione: 
ogni anno che arriva, an­
che se viene dipinto di 
grigio o di sospetti, porta 

con sé il nuovo di una pagina da 
scrivere, pulita come quella di 
un bambino sul suo primo banco 
di scuola. Perché non dovrebbe 
esserlo per tutti i nostri lettori a 
cui vogliamo ripetere ancora 
una volta l'augurio mai scontato 
di un passo avanti, di un guarda­
re con fiducia e con speranza al­
le stagioni che verranno? Lo fac­
ciamo, questo augurio, con quel 
realismo che non ci toglie le ri­
serve per troppe delusioni, né ci 
fa diventare scettici, anche se la 
tentazione dei rimproveri fondati 
ha ragioni da vendere. L'augurio 
di un nuovo anno per i corregio­
nali all'estero — perché è da 
questa parte che ci poniamo — è 
un vecchio discorso, iniziato tan­
ti anni fa, quando l'emigrazione 
aveva un carico di lacerazioni e 
di disumanità difficilmente sop­
portabili. Oggi, questo discorso è 
cambiato perché il mondo è 
cambiato: è il discorso dei diritti 
civili e culturali, più che il discor­
so delle necessità di sopravvi­
venza, di ingiustizie, di discrimi­
nazioni che i nostri dovevano fa­
re e noi con loro. 

Sappiamo benissimo che non 
tutto e non sempre questo vec­
chio discorso è diventato arcai­
co e anacronistico. Ci sono an­
cora, purtroppo, centinaia di oc­
casioni che lo ripropongono e 
quando si presentano, queste 
occasioni — l'assistenza, la ma­
lattia non protetta, la disoccupa­
zione, la mancata pensione, la 
pratica perduta e tanti altri tor­
menti deir«emigrante» — ci 
sembra di ritornare al mondo 
selvaggio degli anni Cinquanta, 
quando era difficile perfino la 
necessità del partire. Ci sono 
ancora questi problemi, ma for­
tunatamente si stanno esauren­
do in quella autentica «mutazio­
ne storica di presenza» che i 
nostri corregionali hanno sapu­
to realizzare in ogni angolo di 
mondo dove hanno piantato le 
loro nuove radici. E sono, par­
liamo di norma generale, lonta­
ni i giorni della xenofobia, della 
paura del rifiuto, dei complessi 
di inferiorità legati al passato e 
alle prime esperienze di «stra­
nieri» che dovevano, per qual­
che tempo, essere dimenticati 
per iniziare una nuova vita. 

Da qualche anno il discorso 
ha altri contenuti e altri traguar­
di, maturati lentamente, ma pro­
prio per questo radicati in una 
sicura coscienza di diritti e, 
quello che più conta, in una pre­
cisa capacità di parlarne. Ed é 
la nuova realtà che é leggibile 
dall'Italia, scritta, com'è, in di­
chiarazioni e richieste che ven­
gono da ogni parte di mondo 
dove italiani sono rimasti, an­

che se hanno dovuto cambiare 
«cittadinanza» e usare altra 
«moneta»: italiani all'estero che 
non hanno mai smesso di sen­
tirsi tali, nonostante tutte le bu­
rocrazie o le norme diplomati­
che e le regolamentazioni bila­
terali; italiani che fanno non più 
il discorso del lamento e del 
sussidio — anche se la ragione 
per farlo sono ben lontane dal­
l'essere dissolte — ma quello 
del riconoscimento come atto di 
appartenenza ininterrotta alla 
terra da cui sono partiti. Forse 
allora, al momento dell'imbar­
co, avevano troppo cumulo di 
frustrazioni e le loro parole, 
comprensibilmente, erano tut­
t'altro che di benevolenza. Poi é 
venuto, con tanta fatica certo 
ma anche con tanti meriti, il 
tempo dell'equilibrio, della revi­
sione analitica di ogni fase di 
questo loro processo umano: 
oggi rivogliono questa autentica 
e profonda posizione di «italiani 
all'estero», per la quale non é 
sufficiente il doppio passaporto. 

Il nuovo anno eredita dai pre­
cedenti un «pacchetto» di impe­
gni che va dalla seconda confe­
renza nazionale dell'emigrazio­
ne alle modifiche di legge per i 
neonati comitati dell'emigrazio­
ne italiana. (Noi, friulani, abbia­
mo altre e più esaltanti speran­
ze che toccano la nostra cultura, 
la nostra lingua, il nostro essere 
popolo riconosciuto come entità 
a tutti gli effetti: e attendiamo 
dal governo nazionale, e poi da­
gli interventi della nostra Regio­
ne Autonoma, una legge che ra­
tifichi quello che siamo già!). Gi 
rendiamo conto delle acque infi­
de in cui naviga una politica, 
forzatamente legata ad angola­
ture impietosamente quotidiane 
e sempre pericolose: ma non è 
motivo sufficiente per rimuovere 
le speranze di un'Italia che sta 
oltre i confini e che chiede di es­
sere ascoltata, perché ha tante 
cose da dire a quella che vive 
dentro i confini nazionali. E for­
se ha più cose da offrire che da 
chiedere, ha più da far conosce­
re che da imparare, ha più oc­
casioni di collaborazione già 
pronta che domande di aiuti da 
stendere: l'altra Italia é un mon­
do umano che ha bisogno di es­
sere sentito e il vantaggio sa­
rebbe certamente maggiore per 
questa nostra Italia che diventa 
sempre più piccola. Noi, come 
per gli altri anni del nostro vec­
chio discorso, staremo sempre 
dall'altra parte, dalla parte di 
chi si chiamava «emigrato» e 
che oggi sente la definizione 
troppo stretta, perché lui, emi­
grato, è cresciuto come cittadi­
no e come tale s'è fatta una 
nuova «cultura» nel senso più 
largo della parola. Il discorso ha 
dovuto cambiare: troppi non se 
ne sono accorti. 
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U N A O A T F N A " P'̂ ^̂ '̂ ^̂ "'̂  dena Federazione Internazionale di judo è rimasto affascinato 
" ' " • * w M I h l l H delle osterie friulane e ha progettato una catena di osterie da aprire a To-

m A Q T E n i E kyo, in cui figureranno i fogolàrs, i cjavedais e verranno serviti i vini del 

U O I C l l I C Friuli, il prosciutto di San Daniele con arredamento di mobili tipici della cu­
cina nostrana. Nell'elegante ristorante del Club dell'Università del Tol(ai a Tokyo è prevista per prima­
vera una settimana di «mangiar friulano». 
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Toros confermato presidente 
per un altro quinquennio 

Maggiore partecipazione delle Province 
di Pordenone, di Gorizia e di Udine 
L'assemblea dell'ente «Friuli nel Mondo» ha nominato la giun­

ta esecutiva e il consiglio d'amministrazione per il quinquennio 
1988-1992. 

Presidente emerito: Ottavio Valerio; presidente: Mario Toros; 
Giunta esecutiva: vice presidente per Gorizia: Silvio Cumpeta, vice 
presidente per Pordenone: Dario Valvasori, vice presidente per Udi­
ne: Tiziano Venier, vice presidente per i Fogolàrs esteri: Domenico 
Lenarduzzi, Giuseppe Bergamini, Nemo Gonano, Giovanni Mel­
chior. ConsigUeri: Giannino Angeli, Renato Appi, Corrado Barbot, 
Tarcisio Battiston, Franco Bertoli, Sergio Bertossi, Gianni Bravo, 
Edoardo Bressan, Piergiorgio Bressani, Enrico Bulfone, Rino Cen­
tis, Sergio Chiarotto, Oreste D'Agosto, Adriano Degano, Flavio 
Donda, Clelia Paschini, Ezio Picco, Silvano Poknonari, Flavio Ro­
mano, Romano Specogna, Elia Tomai, Valentìno Vitale. 

di ROBERTO TERASSO 

«Radrìs e alis»: la felice in­
tuizione di quello slogan, nato 
qualche anno fa proprio in se­
no a «Friuli nel Mondo», si è 
concretizzata nell'ultima as­
semblea. Lo slogan ha rinno­
vato la carica poetica di riferi­
mento al passato e ha fornito 
una sorta di trampolino per 
l'approdo al futuro. 

Così l'assemblea annuale è 
diventata «straordinaria» non 
solo per la partecipazione di 
oltre cento delegati di Fogo­
làrs italiani ed esteri, per il ri­
conoscimento ulteriore che è 
venuto all'ente con la presenza 
delle autorità della Regione e 
del padrone di casa, il sindaco 
di Udine: è stata la dimostra­
zione, unanime, dell'insostitui-
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bilità di «Friuli nel Mondo», 
di quanto la sua attività sia or­
mai storico patrimonio del 
Friuli e dei friulani sparsi in 
tutto il pianeta. 

Sta nella natura stessa delle 
cose il dover accettare modifi­
cazioni che si impongono co­
me altrettanti aggiornamenti 
obbligati, ferme restando le 
convinzioni ideali di un esiste­
re e di un operare che non 
possono essere sostituite se 
non con la negazione della 
propria, identità. Ed è quello 
che è avvenuto nell'ultima as­
semblea ordinaria di Friuli nel 
Mondo, l'associazione che da 
tempi non sospetti di facili im­
pegni, è in prima fila nella ca­
parbia volontà di mantenere 
uniti i friulani seminati nei 
cinque continenti, con una re­
te di 152 Fogolàrs. 

La celebrazione dell'assem­
blea è stata favorita dalla qua­
si contemporanea seduta del 
comitato regionale dell'emi­
grazione (il giorno prima): 
così a Udine in vìa del Sale, 
dove «Friuli nel Mondo» ha la 
sua sede, c'erano presidenti e 
rappresentanti dì sodalìzi pro­
venienti dall'Australia, dal 
Sud e Nord America e da tut­
ta l'Europa. Con ì presidenti 
delle provìnce dì Pordenone, 
Valvasori, di Udine Venier, 
della Cassa dì risparmio di 
Udine e Pordenone Bertossi e 
del rappresentante del Comu­
ne di Udine Vello, c'erano sin­
daci della Destra e Sinistra 
Tagliamento, con altrì enti vi­
cini a «Friuli nel Mondo» co­
me soci ordinari. Al tavolo 
della presidenza con Marìo 
Toros, c'erano l'europarla-
mentare Alfeo Mizzau, come 
presidente della Filologica, e 
l'assessore regionale all'emi­
grazione Turello. 

I lavori sì sono aperti con 
un'ampia e articolata relazio­
ne del presidente Toros, che 
ha spaziato dalle attìvità svol­
te in questì cinque anni nel di­
versificato programma di in­
terventi culturali, assistenziali 
e promozionali, alle difficoltà 
economiche fortunatamente 
superate, alle linee di azione 
d'un futuro già cominciato. 
Toros non sì è nascosto le no­
vità obbligate di un tempo che 
esige nuove strategie di azione 
e dì interventi nelle cresciute e 
più coscienti comunità all'este­
ro, dove ì nostri corregionali 
hanno fatto valere una loro 

Il discorso di Mario Toros all'assemblea dell'ente: gli sono accanto 
Turello, assessore regionale all'emigrazione e Burelli, direttore del­
l'ente. 

identità, non soltanto di pre­
senza qualificata, ma anche dì 
portatori di cultura ìn un con­
testo sociale nel quale sì sono 
pienamente inseriti. 

Toros ha quindi sottolinea­
to l'urgenza dì trovare nuovi 
strumenti per il domani: e qui 
sì è posto il problema di ri­
spondere a una domanda dì 
cultura che investe le nuove 
generazioni. Toros ha ricorda­
to in particolare l'opera dei 
fondatori di Friuli nel Mondo: 
dalla prìma intuizione della 
Filologica con Chino Ermaco­
ra, all'impegno intelligente dì 
Agostino Candolini, di Tizia­
no Tessitorì e del loro conti­
nuatore, Ottavio Valerio. 

I 35 anni di vita dell'istitu-
zìone (tale è ormai l'Ente) non 
possono essere soltanto un ele­
gante capìtolo in cui spec­
chiarsi per ìl valore del lavoro 
svolto. «Alcuni elementi .sono 
eterni — ha detto Marìo To­
ros, presidente uscente e ricon­
fermato per acclamazione nel­
la carica — come i sentimenti e 

i valori elle hanno dato vita al­
l'Ente e ai Fogolàrs: il tessuto 
in cui sono cresciuti, l'umano e 
il sociale che oggi li fanno vive­
re come operatori di friulanità. 
ha cambiato trama, pur sempre 
legato alle origini». 

E allora se ìl punto d'ap­
poggio è ben forte ed indivi­
duato (la fiducia totale e l'ade­
sione generale a «Friuli nel 
Mondo» emersa anche dall'as­
semblea) si può pensare a 
cambiare assecondando una 
realtà che dentro e fuori dal 
Friuli è ìn contìnua mutazio­
ne. Un prìmo obiettivo è stato 
quindi raggiunto unendo non 
solo simbolicamente ìl Friuli 
storico: l'assemblea di Udine 
ha sancito l'ingresso nella 
giunta escutìva dei presidentì 
delle Provìnce di Udine, Tizia­
no Venier, Gorizia, Silvio 
Cumpeta e Pordenone, Dario 
Valvasori. Questo avviene 
proprio mentre ìn regione si 
sta esaminando un disegno dì 
legge con il quale le Province 
avranno più mezzi e più com­

petenze, particolarmente nel 
settore della cultura, nel quale 
i tre Consìgli provinciali po­
trebbero lavorare insieme. 

E non è un caso che si fac­
cia riferimento alla cultura. Le 
ultìme generazioni dì friulani 
nel mondo (integrate, non cer­
to assimilate) esprìmono so­
prattutto il bisogno dì risco­
prire quel Friuli indelebile so­
lo nella memoria dei padri. 
«5/ tratta di dare volto — ha 
puntualizzato Toros — per chi 
ha sentito soltanto parole, un 
volto concreto del patrimonio 
che non possiamo perdere con 
l'avvento della nuova genera­
zione». In questa direzione la 
strada è già stata imboccata e i 
soggiorni giovanili, proficui e 
collaudati, sono già un balzo 
nel nuovo. Accentuare questa 
strategìa è ipotecare ìl futuro. 

E i padri? Sono ormai di­
menticati? Niente affatto. C'è 
l'impegno, anche questo visto 
nell'ottica della contìnuità, a 
progettare ìl rìentro degli an­
ziani che da lustri non vedeva­
no la loro terra, soprattutto 
quel «mare di gente anonima 
che troppo spesso viene dimen­
ticata dietro l'emergere di po­
chi». Solidarietà, allora, e ri­
chiamo a valori che non 
muoiono. Ma anche ìn questo 
caso c'è del nuovo che balza 
agli occhi. Anni e anni dì lavo­
ro frìulano (sommerso o vin­
cente) all'estero hanno saputo 
creare queìV«immagine - Friu­
li» che ha un valore altìssimo 
ìn termini morali, ma che ha 
anche creato spazi nell'econo­
mìa. Una traccia da seguire 
(ed anche questo è emerso dal­
l'assemblea) è quella dì riusci­
re ad agganciare il mondo del­
l'economìa frìulana affinché 
riesca a coprire quegli spazi 
che decenni dì impegno hanno 
saputo aprire nei cinque conti­
nentì. Ed anche questo è ìl se­
gno dì un nuovo atteggiamen­
to dì «Friuli nel Mondo» che, 
al passo coi tempi, raccorda 
sempre più antico e moderno e 
coglie l'indicazione strategica 
per un domani che sìa «Friuli 
nel Mondo» non come braccia 
e cervelli esportati, quanto in­
vece come presenza culturale 
ed economica, come filo con­
duttore di un dialogo sempre 
più importante tra Piccola e... 
Grande Patria. 

Il disegno è ambizioso an­
che se la stessa struttura del­
l'Ente ha dimostrato che vo­
lontà e motivazioni ideali (le 
stesse che si possono rinvenire 

dietro le imponenti strutture 
dì certi Fogolàrs, veri e propri 
fiori all'occhiello — Toronto, 
Melbourne, Avellaneda, Van­
couver, Montreal — o nel 
contìnuo caparbio lavorìo dei 
friulo-venezolanì) possono far 
superare ogni ostacolo. 

Ma affrontare ìl nuovo te­
nendo le radici ben piantate a 
terra, non è cosa da poco. Sa­
per dì avere gambe forti per 
camminare e conoscere bene 
la meta da raggiungere diven­
ta allora un biglietto da vìsita 
che la Regione Friuli Venezia 
Giuha ha ogni giorno sotto gli 
occhi. Ecco allora che una for­
male richiesta all'Ente Regio­
ne ha trovato l'assenso dell'as­
semblea di Udine: agh ammi­
nistratori è stato chiesto l'ap­
poggio per potenziare ed arric­
chire l'attività di «Friuli nel 
Mondo». 

Anzi, per quel nuovo «Friu­
li nel Mondo» che vuole inter­
pretare il nuovo ruolo di pun­
to di riferimento della friulani­
tà del Duemila. 

Un appaluso convinto ha 
accolto la relazione del presi­
dente Toros, apprezzata so­
prattutto per la sua chiarezza 
e per il rigore dei contenuti. È 
intervenuto, quindi, l'assesso­
re Turello che ha richiamato il 
sostanzioso e privilegiato con­
tributo che la Regione riserva, 
come spazio sempre più quali­
ficato, ai problemi dell'emi­
grazione. Ha poi dato atto a 
«Friuli nel Mondo» di effi­
cienza, di correttezza e di lar­
go consenso presso le nostre 
comunità in tutti i continenfi 
doye è presente. 

È intervenuto, poi, Alfeo 
Mizzau: «E necessaria l'unità 
di azione in questo momento 
particolare per il Friuli storico 
— ha affermato Mizzau — sia 
in patria sia fuori. Il nostro di­
vidersi, il frantumarsi in movi­
menti campanilistici sarebbe un 
suicidio quando si sta ritessen­
do l'unione e la speranza di es­
sere riconosciuti nella propria 
originalità di cultura e di etnia 
friulane». E in questa direzio­
ne e con questi richiami si so­
no susseguiti numerosi inter­
vend, da quello del presidente 
della Provincia di Pordenone, 
Valvasori, a quelli dei molti 
rappresentanti di Fogolàrs 
esteri e italiani, particolarmen­
te dell'Argentina. Il presidente 
della Provincia di Udine, Ve­
nier, ha infine proposto le can­
didature di un rinnovato con­
siglio di amministrazione. 

Due aspetti dell'assemblea dell'ente «Friuli nel Mondo» 
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Al vén e nùs tente odor di polente.. 
!3; 

Pìccolo elogio 
della grande polenta 

n Kbro della Camera di Commercio di Udine sul tipico prodotto 
della terra friulana colma una lacuna lasciata da scrittori della civiltà contadina 

A
Tolmezzo, capitale 
indiscussa e a mio 
avviso indiscutibile 
della buona, cara, 

vecchia polenta della nostra 
terra, la Camera di commer­
cio di Udine ha recentemente 
presentato un volumetto che 
esalta, inneggia e rinobihta in 
giusta misura questo fipico, 
andco prodotto del lavoro 
contadino, oggi in fase di 
prepotente rilancio. Ricorda­
te?: al vén e nùs tente odor di 
polente. Così da sempre, e 
non soltanto da quando En­
rico Fruch, uno dei poeti 
friulani più cari ai miei ricor­
di di studente, ne disse il 
grande elogio lasciandosi av­
vincere dal profumo della po­
lenta in cottura e avvertendo­
ne persino dalle narici la 
squisitezza, la dolcezza e la 
serenità di una vita patriarca­
le e tradizionale così gradita 
ìn Friuh. 

Proprio sulla spìnta e sul­
l'ispirazione, direi, di questo 
versetto di Enrico Fruch, un 
giornahsta friulano scompar­
so da tempo e che della Pic­
cola Patria ha certamente be-
nemeritato, così scrisse una 
ventina di anni or sono: «Era 
il tempo di una povertà fatta­
si dignitosa, di una libertà de­
corosa e agevole, ma suffi­
ciente, quando ancora lavo­
rare all'estero significava ar­
ricchire la famiglia, compera­
re qualche altro campo, tra­
scorrere parsimoniose inver­
nate accanto al calore umano 
àti fogolàrs. Simbolo di que­
sto quieto vivere fu la polen­
ta, bella, fumante in tavola, 
sopra il tagliere, con il rito 
dello spago che il più anziano 
della casa adoperava per ta-
gharla in croce e quindi per 
affettarla. Nessuno, allora, 
parlava già più di sorestàns e 
di sotàns, essendo ognuno 
nelle condizioni di sentirsi in­
dipendente e pari a ogni suo 
simile anche se ancora esiste­
vano pochi ricchi fin troppo 
ricchi e molti poveri»: Leone 
Comini sentiva profonda­
mente questa realtà e respira­
va questa sua friulanità a vol­
te dolce, a volte rassegnata, a 
volte ancora rabbiosa e ribel­
le. Il piccolo elogio della 
grande polenta fu, appunto, 
una di queste sue impennate. 
Annunciava, quasi ante htte-

II 6 gennaio a Tarcento è 
stato assegnato il «Premio 
Epifania 1988» a quattro per­
sonaggi friulani. Eccone i no­
mi e le motivazioni. 

CELSO MACOR. Auten­
tica voce corale di una poesia 
che sa filtrare la quotidiana 
fatica di un popolo nelle sue 
esperienze esistenziali, ha da­
to al Friuli goriziano un volto 
storico di straordinaria risco­
perta in termini lirici e insie­
me concreti, componendone 
un affresco tra passato e pre­
sente con profonda partecipa­
zione personale e sicura vali­
dità di studioso. 

SERGIO MAGNANI. Da 
un Friuli dì confìne e poco co­

di ISI BENINI 

ram, il nuovo trionfo della 
polenta al quale, oggi, siamo 
fortunafi di poter assistere. 

La Camera di commercio 
di Udine e il Centro regionale 
di sperimentazione agraria di 
Pozzuolo hanno colto il ma­
gico momento di questo nu­
trimento essenziale e hanno 
dato alle stampe, per i tipi di 
Chiandetti friulanissimo edi­
tore, il volumetto che può es­
sere considerato una vera e 
propria chicca dell'editoria: 
«Polenta di qualità in Friuli» 
che m'auguro raggiunga i 
friulani in tutto il mondo. 

Occasioni come questa so­
no molto ghiotte per un gior­
nalista che da sempre si occu­
pa di enogastronomia anche 
se su questo fronte ha subito 
le conseguenze di ineludibili 
incidenti di percorso in ordi­
ne al suo peso e alla sua salu­
te: ma tant'è, non sa rinun­
ciare alla buona tavola e cosi, 
davanti a un buon piatto, di­
venta vigliacco e non sa riti­
rarsi come invece dovrebbe, 
così come non sa respingere 
inviti che significano appun­
tamenti con la buona cucina. 
Eccomi allora di nuovo di­
nanzi al cane che si morde la 
coda e che poi indulge in la­
crime di coccodrillo giurando 
a parenti e amici che non ci 
ricadrà più, ben consapevole 
che se la carne è debole in età 
verde per una sempre delizio­
samente galeotta propensione 
naturale a tutti nota da Ada­
mo in qua, a un'età che ahi­
mé verde non è certamente 
più, essa carne ritorna debole 
per propensioni e allettamen­
ti di ben altro genere che fini­
scono sempre con i piedi sot­

to una tavola bene imbandi­
ta. 

A proposito, appunto, di 
polenta, rincorro un ricordo 
del mio «mestieraccio» che ri­
sale a sei o sette anni or sono 
allorché era ancora in vita 
quel mensile «Il Punto» di 
Piero Fortuna tanto amato 
da tutti i friulani e che ha do­
vuto abbassare le saracine­
sche per non del tutto giusti­
ficati e affatto giustificabili 
pretesti economici. Vi colla­
boravo con una rubrica inti­
tolata «La virgola enogastro­
nomica» nella quale sfogavo 
liberamente e tanto volentie­
ri, come posso fare qui oggi 
grazie a Ottorino Burelli di­
rettore, le mie divagazioni sul 
tema dei vini e della cucina 
che, altrove, non mi sarebbe­
ro state consentite. In una di 
queste mie virgole mi dedicai 
proprio alla polenta con un 
diverlissement dal titolo «A 
me mi garba molto la polen­
ta» e che qui voglio richiama­
re perché mi pare emblemati­
co e indicativo di uno stato 
d'animo e di un vivere pa­
triarcale e tradizionale che è 
stato, sta per riessere e m'au­
guro sarà in futuro una irri­
nunciabile caratteristica della 
nostra gente. La polenta è 
sempre stata il sole e il sale di 
ogni mensa friulana e spero 
che i friulani — mi abbevero 
ancora a Leone Comini — 
sappiano rinvenire una loro 
effettiva gioia di vivere nella 
contadina sapienza di un nu­
trimento corroborante di 
ogni piatto contenente cibi di 
stalla, di orto, di cortile, di 
campo, «base» di ogni cresci­
ta di bambino, di ogni ali-
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nosciuto, ha saputo affermar­
si, in Italia prìma e nel mondo 
sudamericano dopo, con ori­
ginalità di grandi conquiste 
nel mondo della musica, dan­
do alle sue opere quel presti­
gio e quella dimensione che è 
caratteristica del maestro, 
con pluralità di segni culturali 
sempre validissimi e frequenti 
nella gente friulana operante 
in tutti i Paesi oltre i confini 
della Piccola Patria. 

LUCIANO PADOVESE. 
Personalità di eccezione, ani­
mata da precisi valori umani 
e cristiani, ha creato con 
molteplici attività, di cui è 
autore e ispiratore, un movi­
mento di rinascita e di affer­
mazione culturale che oggi 
rappresenta un sicuro punto 
di riferimento nell'intero 
Friuli occidentale, partico­
larmente nel mondo giovanile 
a cui sa trasmettere un mes-

mento di adulto, di ogni con­
forto di anziano, tenera e sa­
porosa, tiepida e abbrustolita 
e che ora sta trionfalmente 
tornando sulle nostre tavole. 

A proposito della polenta e 
de «Il Punto» rieccomi al mio 
simpaticissimo ricordo, una 
perla di autentico ancorché 
grottesco humor campagno­
lo: il saggio di un alunno del­
la classe terza unica di un 
paesino carnico, Socchieve. A 
firma Luigi Polentarutti fu ri­
portato interamente nella 
pubblicazione dal titolo 
Scuola Modello 1947. Qua­
rant'anni or sono. L'allievo 
Polentarutti Luigi lo svolse 
con agreste, schietta, diver­
tentissima semplicità. Proprio 
con grande semphcità vi 
esprime concetti e contenuti 
che ancora una volta, a mio 
avviso, sottoUneano l'impor­
tanza che, nei secoli, è stata 
riconosciuta alla polenta. Ve­
diamo se potrete essere d'ac­
cordo. 

«A me — scrisse Polenta-
rutti Luigi e dico Polentarutti 
Luigi per evidenziare il sim­
patico malvezzo di tutti i 
friulani di far precedere il no­
me dal cognome come nelle 
"basse di passaggio" della 
naja — a me mi garba molto 
la polenta. Io la polenta la 
mangio di bonora, di mezzo­
giorno e di cena, e anche alle 
quattro. La polenta se la fa 
con la farina di panòghie e con 
l'acqua e si mette anche il sale 
che se no dicono che fa venire 
la pelàgra. Per fare la polenta 
si mette l'acqua nella calderia, 
poi .li fa bollire sopra il fuoco 
e quando si vede le bolle si 
mette drento una presa di fari­
na e dopo tutto il s'ciatulìno. 
Poi si prende il mestolo e si la 
rompe e si lascia s'cialdare. 
Poi si mescula... si mescula 
cencio stufarsi fin quando la 
spussa di cotto. Poi la si giàva 
e la si butta sul tajére che la 
fuma. Ai signori, a loro piace 
la polenta tenera perché se la 
mangiano coi luierini, ma a 
casa mia, la quale siamo pove­
ri, la mangiamo dura seno lo 
stomaco si dilibera subito. La 
polenta più dura è quella dei 
hoscadori, che la taiano con la 
mannaria. Anche i pastori 
mangiano molta polenta nelle 
casere e prima di butarla in 
bocca la stridano e la folpea-
no fra le mani perché diventi 
più mulisitta. Io amo la polen­
ta e mangio anche le croste. 
La polenta, se cade a terra, fa 
sbrissiare. Mia nonna, l'altro 
ano, ha pes'ciato un poco di 
polenta e è colata e ha sc'iar-
nato un piede che abbiamo 
squegnuto portarla a Socchie­
ve là di quella donna che co­
mèdo gli o.ssi. Evviva la polen­
ta. Anch'io mi chiamo Polen­
tarutti». 

E a questo Polentarutti, 
che è ancor vivo e abita m 

Carnia, ho spesso mandato a 
dire che per questo suo tema 
sono disposto a pagargh i di­
ritti d'autore. 

Ecco. A questo punto chie­
do se non sia stato giusto e 
necessario, se non addirittura 
doveroso e non soltanto sot­
to l'aspetto economico e 
commerciale che forse ha 
propiziato la pubbhcazione 
della Camera di commercio 
di Udine, ampliare e dare 
così alla polenta il posto che 
merita nel condominio delle 
tradizioni, del costume, dei 
gusti, della civiltà contadina e 
della cucina del nostro Friuli. 
La Polenta di qualità colma 
sicuramente una lacuna che 
grandi scrittori e giornalisti 
insigni, ai quali va comunque 
dato merito di essersene oc­
cupati, hanno lasciato in que­
sto settore. Voglio dire che il 
loro intento, almeno nelle 
pubblicazioni che ho avuto 
modo di leggere, era più ag­
ganciato al piacere del rac­
conto, a volte della retorica 
ancorché gustosa, dell'episo­
dio, delle ricette e anche delle 
invenzioni, che non a quello 
di una seria e severa rinobili­
tazione della vecchia, cara 
polenta. Cosa che invece si­
curamente ha fatto questa 
pubblicazione della Camera 
di commercio udinese. Per 
contenuti, contributi di stu­
dio, di esperienze, di suggeri­
menti preziosissimi, per ricor­
di, per stimoli e per curiosità 
è completa e mi ha donato, 
come donerà a quanti avran­
no la fortuna di avvicinarla, 
una grandissima gioia. È vo­
lumetto da tenere fra i più ca­
ri, vicino, anzi, vicinissimo al 
cuore di tutti i friulani e di 
quanti amino questa nostra 
terra così incredibile e impre­
vedibile, ancora così sana e 
pulita, sempre orgogliosa­
mente cittadina e mai suddi­
ta, legalista e onesta, famosa 
ormai nel mondo grazie pur­
troppo anche agh atroci sin­
ghiozzi del San Simeone, ma 
ancora incredula e scontrosa 
dinanzi alla necessità di farsi 
e di darsi un'immagine mo­
derna in tanti, tantissimi set­
tori. 

La pubblicazione rivisita e 
dà respiro, nei suoi capitoli, a 
tutti gli aspetti legati alla vita 
della polenta, per la sua riva­
lutazione: dalla storia alla 
dietistica, al miglioramento 
genetico del mais, alle carat­
teristiche e alle tecniche di 
valutazione delle farine per 
una buona, sana, contadinis-
sima polenta contro le stupi-
dizzate e stupidizzanti versio­
ni da cui questo nobilissimo 
alimento è oggi penahzzato; 
al messaggio che ne danno i 
ristoratori friulani, rabbiosa­
mente e giustamente tradizio­
nale, ai piatti- tradizione nel 
mondo a base di polenta, alle 
vicende della storia e della 
leggenda polentona in Friuli. 
Insomma, è documento da 
consegnare con tutta tran­
quillità ai posteri perché è si­
curamente il primo (confor­
tato da una ricerca difficile e 
paziente) punto di riferimen­
to essenziale per le attuali e 
per le future generazioni. Per­
sonalmente ne sono stato 
esaltato e interessato. M'au­
guro che accada anche a voi. 
amici dei Fogolàrs di tutto il 
mondo che tanta simpatia 
continuate a riservarmi, 
quando avrete le possibilità 
di imbattervi in questa pub­
blicazione. 

E a questo punto vorrei 
proprio concludere il piccolo 
elogio della grande polenta, 
che è un vero e proprio atto 
d'amore per la Piccola Patria, 
narrandovi altri episodi per­
sonali risalenti agli Anni 
Trenta allorché proprio nelle 
vallate carniche, a Givigliana 
di Rigolato, andavo al pasco­
lo con le mucche e la polente 
tal persàc. Preferisco lasciarvi 
qui, ora, con tutto il suo pro­
fumo, quello stesso profumo 
che si spandeva al di fuori 
delle case di tutti i nostri pae­
sini, nel calar della sera, all'o­
ra del Rosario e che ispirò 
Enrico Fruch. Al ven e nùs 
tente odor di polente: spero 
che arrivi ancor oggi intatto 
nelle vostre case lontane. E 
gridiamo anche noi: «Evviva 
la polenta!»: anche se, pur­
troppo in questo caso, non ci 
chiamiamo Polentarutti. 

saggio di rara credibilità 
sempre accettata per i suoi 
alti contenuti. 

VITTORINO MELONI. 
Dal giornalismo attivo fìn 
dalla giovinezza, ha saputo 
affermarsi con esperienze d'a­
vanguardia, sia in Italia che 
in Europa, come direttore-
imprenditore del quotidiano 
«Messaggero Veneto» al qua­
le ha dato il primato di strut­
ture tecnologiche continua­
mente rinnovate, accompa­
gnando ed esaltando la vita 
delle genti friulane soprattut­
to nell'ultimo ventennio di vi­
ta regionale, riscattata da 
emarginazione e isolamento 
secolari. 

Festa di emigrati a Torsa 

-0 

Il tradizionale incontro degli «emigrati» che ogni anno si celebra a 
Torsa: è un'occasione unica e felice che richiama da tutto ii mondo 
quanti hanno dovuto andarsene in tanti anni. Per tutti è un giorno di 
grande e sempre nuova commozione. 



Gennaio 1988 
FRIULI NEL MONDO 

S
ono molti che a un 
certo punto, soddi-
.sfatti gli immediati bi-
.sogni del vivere, riflet­

tono e pemano a quale origine 
possa aver avuto U loro cogno­
me e la loro famiglia. È un le­
gittimo riandare alle proprie 
radici che si perdono nel tem­
po. Per alcuni la ricerca ap­
proda a qualcosa. Per altri im­
provvisamente la linea ascen­
dente si arresta o si disperde. 

Non e 'è da preoccuparsi: gli 
uomini derivano dagli uomini 
e, noti o non noti che siano gli 
antenati, il dono della vita in 
qualche modo ci è giunto. Tut­
tavia esistono consulenti aral­
dici, istituti che si piccano di 
trovare per tutti un ascendente 
nobile, magari con una patina 
esotica di altre terre e cosi si 
appaga il sogno di una albero 
genealogico con illustri natali. 
In fondo sogniamo tutti di es­
sere figli di qualcuno che nella 
vita contava. Eppure i veri na­
tali sono ricercabili nelle ana­
grafi civili ed ecclesiastiche, 
soprattutto in queste ultime. 

In Italia fra qualche anno 
sarà impossibile ogni ricerca 
storica sull'anagrafica perché 
una legge discutibilissima e in­
sulsa ha abolito nei matrimoni 
la registrazione dei genitori 
degli sposi. Il populismo de­
magogico e anarchico del do­
poguerra ha scambiato per de­
mocrazia anche l'eliminazione 
dei propri padri e madri nell'a­
nagrafe familiare. Passi per la 
carta d'identità, ma non per 
gli atti fondamentali della so­
cietà umana. Esiste oggi la 
cultura della giustizia per i po­
chi non congeniali alla legge, 
l'ingiustizia per chi vive nella 
norma. 

Per fortuna in altri Stati eu­
ropei tale concezione non è 
passata e di padre in figlio 
possiamo risalire attraverso gli 
anni al capostipite. 

Edgar Radina ce lo dimo­
stra ampiamente, lui tedesco 
di origine carnica. E infatti 
riuscito a ricostruire il suo al­
bero genealogico e quello dei 
portatori del suo cognome in 
Germania partendo da una ri­
cerca oculata e possibile. Non 
ha trovato il conte e il marche­
se, ma ha trovato un cramàr, 
un venditore ambulante, un 
commerciante che non era solo 
commerciante per i consigli e 
l'esperienza che poteva dare, 

L
a Corale Polifonica 
San Marco è una 
splendida realtà della 
vita musicale e artisti­

ca di Cologno. Formatasi nel 
1971, ma costituitasi in Asso­
ciazione culturale e sociale nel 
1985 con lo scopo di far ap­
prendere e diffondere la musi­
ca corale e polifonica liturgica 
e folkloristica, ha unito un 
gruppo di persone di varie 
professioni nella comune pas­
sione del canto. La Corale Po­
hfonica San Marco, che ha se­
de a Cologno Monzese è aper­
ta a tutte le persone idonee al 
canto e disposte sotto la guida 
del maestro Mario Gazzetta a 
imparare e affinare le loro ca­
pacità canore. 

Fare parte di un coro richie­
de sempre disponibilità, rinun­
ce e sacrifici, ma solamente at­
traverso queste realtà si per­
viene a una ricchezza di reper­
torio ed a una perfezione arti­
stica e non solo artistica. Il 
complesso del maestro Gaz­
zetta risulta infatti sensibile, 
armonioso, fuso, capace di in­
terpretare i diversi brani in 
esecuzione e di colpire l'animo 
degli ascoltatori. Il coro si 
suddivide nelle classiche voci 
di soprano, contralto e tenore 

Ma ricerca delle origini 

Tedesco di Germania 
si scopre di Piano d'Arta 

di DOMENICO ZANNIER 

v«f 

Mario Toros, presidente di Friuli nel Mondo, alla consegna della 
cittadinanza onoraria a Edgar Radina, residente a Norimberga. 

oriundo di Piano d'Arta, dicia­
mo Arta Teme in omaggio alle 
attuali denominazioni turisti­
che e terapeutiche. Leggiamo 
il frutto della ricerca nella 
pubblicazione uscita a Norim­
berga nel 1987 intitolata «l 
Radina in Germania». 

// cognome Radina esiste 
già nel '200 e prende origine 
da un nome locale della zona 
di Arta. A partire dal '500 e 
dal '600 lo ritroviamo in molti 
documenti della Carnia e di 
altre zone. In Germania i Ra­
dina si radicano alla fine del 
Seicento e sono quelli del ra­
mo di Chiusini, recante il so­
prannome Vìt. Altri carnici 
frequentavano allora la Ger­
mania e i Paesi d'Oltralpe co­
me i Pustet (Pustetto) di Ra­
vascletto e gli Zenetti, tutti 
cramàrsocràmars. Occorreva 
naturalmente un salvacondot­
to per espatriare e un permes­
so per risiedere. Abbiamo i do­
cumenti di entrambe le conces­
sioni al viaggio e alla perma­
nenza in terra straniera. At­
traverso questi documenti con­
servati nei vari archivi della 
Germania e del Friuli come 
l'archivio «Gortani», assai do­
cumentato in proposito, si pos­
sono ricostruire le vicende di 
varie famiglie e propaggini cui 
gli emigranti della Carnia 
hanno dato origine in terra 

germanica e in altri territori 
d'Europa, specie nell'Impero 
Asburgico. 

Nella Germania nazista la 
ricerca delle proprie origini a 
.scopo razziale era stata pro­
mossa a diversi livelli. Anche 
coloro che avver.savano il regi­
me ed erano spesso costretti al 
silenzio dovevano provare chi 
erano i loro antenati. Hubert 
Radina si dedicò a questo 
compito, ma la guerra ne fece 
una delle tante vittime in divi-
.sa. Sono passati decenni e fi­
gura ufficialmente ancora co­
me disperso. Sappiamo che la 
parola «disperso» è diventata 
un eufemismo, del tipo dei 
naufragati, periti tra i flutti, U 
cui mancato ritrovamento li 
abilita a definirsi non morti, 
ma dispersi. Hubert ncm è più 
tornato a casa. Allora in tempi 
di pace e senza obbligo alcuno, 
ma per puro amore delle pro­
prie radici, il fratello minore 
Edgar ha compiuto meticolo­
samente le sue ricerche. 

È arrivato dove doveva arri­
vare: a Pian, a Piano d'Arta. 
il paese carnico da cui d primo 
uomo che portava il cognome 
di Radina si era recato in Ger­
mania. Era la Germania divisa 
in tanti principati e contee, 
ognuno con le sue corti, le sue 
istituzioni culturali, le sue leg­
gi, usanze e commerci all'om­

bra di un nominale Sacro Ro­
mano Impero o della nascente 
organizzazone statale prussia­
na. L'albero genealogico dei 
Radina di Germania è ora fe­
delmente ricostruito e ha riser­
vato molte sorprese: Giovanni 
Radina (Vit), definito merca-
tor, ha avuto figli e discendenti 
che non hanno seguito la .sua 
professione, ma che si sono af­
fermati in molli campi. Gio­
vanni si era stabUito a Gros-
sbardorf, una località che ha 
conservato reperti della civiltà 
di La Tene e di Hallstatt (pe­
riodo celtico) e dell'epoca dei 
Merovingi, una dinastia fran­
ca. 

Tra i Radina ricordiamo 
Anton Radina. sindaco di 
Grosshardorf e ccmdidato al 
parlamento bavarese, Michael 
Anton Radina che fu nell'eser­
cito di Otto I, divenuto re del­
la Grecia nel 1832, e che fu 
musico e compositore di can­
zoni in linguaggio francone. 
Georg Radina, maestro di 
scuola, Padre Emmanuel mis­
sionario in Etiopia, il dottore 
August Radina, che fu esimio 
insegnante e che subi la perse­
cuzione nazista per le sue idee 
al ginnasio di Norimberga per 
cui dovette dimettersi. Padre 
Bernardo Radina agostiniano, 
Alfredo Radina. padre di Hu­
bert e di Edgar, l'autore della 
ricerca genealogica. 

Di questi personaggi la pub­
blicazione .sottolinea la storia 
e le opere siano quelle di un 
posto elevato nella società co­
me di una attività professiona­
le normale. Tutti hanno bene 
meritato della terra d'origine 
dei loro padri e della Patria di 
cui sono stati figli esemplari. 
In tempi più recenti, quelli del 
nostro secolo, un altro ceppo 
dei Radina si è trapiantato iri 
Germania a Norimberga. E 
quello di Luigi Radina. Lesci, 
che gestisce un ristorante con i 
figli Paolo e Roberto. Suo pa­
dre Luigi Radina fu Osvaldo è 
morto nel lager di Flossem­
burg, dove è stato trucidato il 
grande teologo Bcmhòfer e so­
no periti l'ammiraglio Canaris 
e Ludwig Gehre. Edgar Radi­
na è ritornato alle sorgenti de­
gli avi e ha ripreso forza per 
continuare il .suo cammino e 
per ricordare a tutti che la no­
stra storia personale parte da 
molto lontano, sostanziata da 
valori perenni. 

Obiettivo fotografico 

/ cantori di Cologno 
e basso. Ha anche un tenore 
solista. Silvestri, e un organi­
sta. Perugini. 

Il maestro Gazzetta provie­
ne da Pocenia, un paese in 
provincia di Udine, ed ha dato 
vita al complesso polifonico 
corale di Cologno. Dapprima 
il gruppo era formato da sole 
voci maschili, ma ben presto 
con l'acquisizione delle voci 
femminili è divenuto adatto a 
qualsiasi forma di polifonia e 
vocalità. 

La corale interviene anche 
per scopi umanitari e sociali: 
cosi è accaduto nel concerto di 
febbraio a S. Maurizio al 
Lambro, dove i proventi del­
l'esecuzione corale sono stati 
devoluti a una famiglia di S. 
Maurizio che ha una figlia se­
dicenne, che doveva sostenere 
un'operazione chirurgica a Pa­
rigi. Ma di iniziative umanita­
rie e caritative la Corale Poli­
fonica S. Marco ne ha attuate 
molte. 

La Corale Polifonica San Marco di Cologno, diretta dal maestro Mario 
Gazzetta, friulano, in Piazza Libertà a Udine. 

È stata presente anche nel­
l'emergenza del Friuli terre­
motato. Se le uscite di Vicen­
za, Novara, Verona rimarcano 
il cammino musicale, la tappa 
di Cesariis di Lusevera nell'Al­
ta Valle del Torre in Friuli evi­
denzia sia il canto che la soli­
darietà di cui la Corale Polifo­
nica di Cologno è capace mes­
saggera. 

A Cesariis recentemente la 
Corale S. Marco ha inaugura­
to il più grande avvenimento 
che una località distrutta dal 
terremoto può festeggiare: la 
sua ricostruzione. Cesariis è 
alle spalle di Gemona verso 
Sud-Est, dopo le alture di 
Montenàrs, sui pendii della 
Catena del monte Chiampon. 
Il terremoto ha duramente 
colpito la borgata, che si arti­
cola in due agglomerati di ca­
se, tra le quali stava la chiesa, 
affrescata dal Tubaro Giova­
ne. Anche la chiesa è andata 
distrutta. La moglie di Mario 
Gazzetta è oriunda di Cesariis 
e quindi la corale ha fatto 
omaggio di una sua esibizione. 
Quindi il complesso si è recato 
a Gemona del Friuli per poi 
rientrare in Lombardia, con la 
riconoscenza della gente friu­
lana. 

Foto scattata presso il lago di Cavazzo il 10 settembre 1987: da sini­
stra, la signora Scodellaro Maria, emigrata a Berazategui, in Argenti­
na nel '48, Cargnello Riccardo, emigrato nei '50 a Berazategui, la si­
gnora Ida Fabbro, emigrata a Bernal Oeste nel '48 e la signora Geno­
veffa Cargnello, moglie di Riccardo. In piedi da sinistra Francis Anto­
nio, marito della Scodellaro e Fabbro Riccardo, marito della signora 
Ida. In occasione della loro visita in Friuli, salutano parenti e amici 
sparsi in tutto il Friuli. 

Alcuni soci della Famèe Furlane di Johannesburg: il primo in basso, 
da destra, il presidente Felice Francescutti. Vogliono salutare paren­
ti e amici in Sud Africa e in Friuli ed in particolar modo tutti i soci del­
la Famèe Furlane. 

Il 30 luglio 1987 si sono riunitì a Tarcento i fratelli Ceschia, originari di 
Nimis - Madonna delle Pianelle, dopo circa trent'anni: nella foto, da 
sinistra Valentino, Bruna, Lina (residente a Friburgo - Svizzera), Ro­
sa, Elsa (residente a Montreal - Canada), Maria, Elda (residente a 
San Gallo - Svizzera), ed Elio. Salutano tutti i parenti ed amici a Ni­
mis e Tarcento - Qualso, come pure tutti quelli sparsi nel mondo. 
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Incontro alla famiglia friulana di Bahia Bianca, tra rappresentanti del 
direttivo di quel sodalizio: da sinistra, nella foto, il segretario Ruben 
Bini, il vicepresidente Giannino Fabris, il presidente prof. Vincenzo 
Domini e il presidente della Confederazione delle Società Friulane 
d'Argentina, cav. Daniele Romanini. 

La sig.ra Ancilla D'Agostino fotografata con 1 parenti a Montreal (Lasal-
le): da sinistra, la signora Ancijia, Silvana Cargnello, Cesare, Giuditta, 
Paola e Ivano Cargnello. Da tutti saluti cari con un presto arrivederci. 
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La scommessa scientifica 
del Friuli-Venezia Giulia 

N
el futuro del Friuli-
Venezia Giulia si 
gioca una grande 
scommessa: quella 

scientifica. A tal punto che 
qualche spirito salace oggi po­
trebbe affermare che il Friuh è 
più vicino a Berkeley, in Cali­
fornia, che a Roma o a Mila­
no. E non parlerebbe di nuovi 
collegamenti aerei, di scambi 
di delegazioni o di gemellaggi, 
ma del domani che l'intero 
Friuli-Venezia Giulia sta co­
struendo. Cosi, alle soghe del 
Duemila, Friuli e Trieste, la 
regione e la città più orientah 
dell'Europa occidentale, stan­
no «convertendosi», o meglio 
stanno affiancando alla voca­
zione emporiale il loro asso 
nella manica: Trieste e il Friuli 
area dell'alta cultura interna­
zionale scientifica e tecnologi­
ca. 

Due i «padrini» di questo 
new deal, promosso congiun­
tamente attraverso sforzi nor­
mativi e finanziari dal governo 
nazionale, dall'amministrazio­
ne regionale del Friuli-Venezia 
Giulia, dagh organismi scienti­
fici internazionali: Abdus Sa­
lam, premio Nobel per la fisi­
ca nel 1974, pakistano di na­
scita e triestino di adozione, 
ed il goriziano Carlo Rubbia, 
Nobel per la fisica tre anni fa 
con la verifica delle teorie svi­
luppate proprio da Salam. 

La regione infatti non sco­
pre oggi — alla ricerca di nuo­
va linfa economica — la sua 
aspirazione: enti ed istituti 
scientifici quali il Centro inter­
nazionale di fisica teorica (pri­
ma tappa di questo cammino) 

la Scuola internazionale supe­
riore di studi avanzati, l'Osser­
vatorio geofisico sperimentale, 
l'Osservatorio astronomico, il 
Laboratorio di biologia mari­
na, l'Istituto talassografico, 
l'Area per la ricerca scientifica 
e tecnologica nella provincia 
di Trieste, l'Accademia delle 
scienze del Terzo Mondo, il 
Collegio del Mondo Unito 
dell'Adriatico, l'Università di 
Trieste (ai quali si affiancano 
l'Ateneo di Udine, il centro in­
ternazionale di scienze mecca­
niche di Udine, il centro ricer­
che per l'innovazione tecnolo­
gica di Pordenone, e l'Istituto 
«Zanussi» per la ricerca di 
Udine, il Centro di ricerca ap­

plicata di documentazione, 
pure di Udine), compongono 
un mosaico di per sé già otti­
male per quello che sarà il 
nuovo volto della ricerca: il 
Centro internazionale di inge­
gneria genetica e biotecnologi­
ca, posto sotto l'egida dell'U-
nido, e la macchina della luce 
di sincrotrone «Elettra», tenu­
ti a battesimo lo scorso anno e 
oggi ai loro primi passi. 

Ma vediamo, più da vicino, 
cosa sono e come opereranno 
queste due strutture, «in bih-
co» tra scienza ed economia, 
con un piede nella ricerca e 
l'altro nell'industria. 

Il Centro di biotecnologia e 
ingegneria genetica (quest'ulti-
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ma considerata l'interfaccia 
più sofisticata delle stesse 
scienze biotecnologiche) si 
prefigge di promuovere un uso 
integrato della biochimica, 
della microbiologia e dell'inge­
gneria genetica per realizzare 
alcune importanti applicazioni 
tecnologiche sfruttando le 
proprietà dei microrganismi, 
colture cellulari, altri agenti 
biologici, in pratica, cioè, «as­
servire» in modo programma­
to e programmabile dei sistemi 
biologici per ottenere beni e 
servizi. 

Quali? Ad esempio prepara­
zione di nuovi medicinali, pro­
duzione di vaccini e proteine, 
utilizzazione di enzimi per mi­
gliorare la qualità degli ali­
menti, creazione di fertilizzan­
ti e sementi, trattamento bio­
logico dei rifiuti, recupero di 
sottoprodotti della produzione 
chimica di base, uso di mate­
riale agricolo di scarto per 
produrre energia. 

I laboratori, il cui costo 
complessivo viene valutato at­
torno ai 50 miliardi di lire, 
troveranno sede all'interno 
dell'Area di ricerca (sull'alto­
piano carsico) e si sviluppe­
ranno su circa mezzo milione 
di metri quadrati. 

A pieno regime il Centro — 
promosso di concerto con la 
sede gemella di Nuova Delhi, 
finalizzata soprattutto alle ri­
cerche di carattere agricolo e 
veterinario, mentre Trieste 
avrà proiezioni prettamente 
industriali — dovrebbe occu­
pare oltre 200 ricercatori, ac­
canto ai tecnici ed ai laureati 
dei corsi di perfezionamento. 

Circa 150-160 miliardi di h-
re costerà in totale la macchi­
na di sincrotrone, che vedrà la 
luce — dopo cinque anni di 
costruzione — nel 1992. Idea­
ta allo scopo di coniugare la 
ricerca d'alto livello a concrete 
applicazioni industriah, «Elet­
tra» (come il panfilo- labora­
torio di Guglielmo Marconi) 
apparirà simile ad una impo­
nente ciambella d'acciaio com­
presa in una struttura circola­
re di 130 metri di diametro, al 
quale si affiancheranno altri 
edifici per complessivi 90 me­
tri cubi. All'interno di questo 
«anello magico» verranno im­
messi fasci di elettroni ad alta 
velocità: la «luce» che nella 
macchina si formerà verrà 
estratta da appositi canali la­
terali e portata alle attigue sta­
zioni sperimentali, dove sarà 
impiegata in una vasfissima 
gamma di esperimenti. 

Si prevede che per il funzio­
namento di questo laborato­
rio, unico al mondo nel suo 
genere, saranno necessarie ol-
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Carlo Rubbia, friulano di Gorizia, cresciuto a Udine come studente li­
ceale, è stato nominato direttore del Centro europeo di ricerche nu­
cleari di Ginevra. Ha detto: «La realizzazione del Laboratorio di Trie­
ste per un secondo sincrotrone europeo tipo quello di Grenoble, con 
la sua luce di estrema precisione, promette una ricaduta inimmagina­
bile di applicazioni in diversissimi campi: possibilità di studiare i poli­
meri in sistemi biologici; l'osservazione di frazioni di millimetri nelle 
arterie; la migliore conoscenza strutturale delle molecole e delle ma­
cromolecole; nuovi materiali e fenomeni chimici nelle superfici; tra­
sferimenti industriali nei semiconduttori (256 milioni di bit in un solo 
microprocessore) e — in grande sintesi — una vasta connessione di­
retta fra industria e ricerca fondamentale». 

tre duecento persone tra fisici, 
ingegneri, tecnici ed ammini­
strativi, mentre oltre duemila 
ricercatori universitari e del­
l'industria arriveranno a Trie­
ste per usufruire dei servizi di 
questo prodigioso laboratorio. 

Una macchina, affermano 
gli scienziati, in grado di pro­
durre la luce più brillante del 
mondo (mille-diecimila volte 
più potente rispetto alle sor­
genti di luce oggi esistenti) che 
consentirà un deciso salto 
qualitativo nelle scienze speri-
mentah, con l'apertura di nuo­
ve frontiere nella struttura dei 
materiah, nella tecnologia del­
le superfici, nei campi della 
chimica, della biologia, della 
medicina, della geologia. Pare 
quasi immaginaria l'invenzio­
ne di cento anni fa della lam­
pada elettrica avvenuta a Udi­

ne per opera di Arturo Mali­
gnani... 

Le applicazioni del sincro­
trone del Carso sono tantissi­
mi: tra gh altri, la possibilità 
di studiare la posizione degli 
atomi nelle proteine o com­
prendere la struttura delle su­
perfici metalliche, contribuen­
do così agli studi sulla corro­
sione, ossidazione e «fatica» 
dei materiali. 

Ed ancora, si potrà «filma­
re» la cellula in vivo (oggi im­
possibile anche al microscopio 
elettronico), con impensabih 
scoperte nello studio delle ma­
lattie, mentre con i metodi del­
la fotolitografia si cercherà di 
ridurre le dimensioni dei cir­
cuiti integrati producendo 
«chips», cioè i componenti es­
senziali dei computer, sempre 
più piccoli. 

Laboratori 
di Udine 

e (U 
Pordenone 

U na palazzina anonima tra i 
campi dì mais della perife­
ria di Udine: il centro di ri­
cerca della Zeltron, gruppo 

Zanussi, non ha un'estetica che incute. 
Anzi. Eppure, nel settore degli elettro­
domestici, quei laboratori «nascosti» 
nel dimesso comprensorio di Campo­
formido, sono quanto di meglio c'è al 
mondo. 

Da dieci anni l'Istituto della Zanus­
si (capitale sociale 2 miliardi e 400 mi­
lioni, un fatturato '86 di 8 miliardi e 
mezzo, 125 dipendenti) fa ricerche d'a­
vanguardia che gli vengono commis­

sionate non solo, com'è ovvio, dalla 
casa madre, ma anche, nella misura 
del 40 per cento dell'attività comples­
siva, da altri clienti. 

Gli elettrodomestici non sono l'uni­
co campo d'azione. A servirsi degli in­
gegneri e dei tecnici Zeltron sono an­
che la Fiat, la Bmw e la Ferrari. 

È da queste parti che si sperimenta­
no, infatti, i cruscotti elettronici della 
«Testa rossa». 

Ed è sempre qui che si fa «progetta­
zione acustica e antivibrante», si met­
tono a punto ricerche nei settori del­
l'automazione industriale e dell'inge­

gneria dei materiali. 
Di recente la Zeltron ha investito 4 

miliardi in un progetto che prevede la 
collaborazione con la regione Friuli-
Venezia Giulia per fornire alle piccole 
aziende, che non possono permettersi 
grossi investimenti tecnologici, l'op­
portunità di allacciarsi a un cervellone 
centrale per le loro ricerche. 

A quaranta chilometri dall'istituto 
della Zanussi, a Pordenone, un altro 
contenitore di idee. È il Cerit (Centro 
per la ricerca e l'innovazione tecnolo­
gica), 30 dipendenti, 40 mila metri 
quadrati di laboratori. Da un'attività 

mono-settoriale, nel campo meccano-
tessile, il Cerit, che originariamente 
nasceva Cerimates, sta ampliando 
sempre di più i suoi orizzonti e si occu­
pa ormai di ricerca applicata per l'in­
novazione, di processi di automazione 
e robotica (suo è il robot «tessile» pre­
sentato a Parigi che riesce a movimen­
tare le rocche) e di formazione profes­
sionale. 

Oltre 150 studenti provenienti dai 
Paesi del Terzo Mondo hanno fre­
quentato nei sette anni di vita del Cen­
tro la scuola post-universitaria che al 
Cerit fa capo. 
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1 
marmai 

di 
montagna 

L
a geografia non ha 
posto Moggio sulle 
coste del mare, ma in 
montagna, tra vette 

che superano i 2000 m e alle so­
glie dell'Austria. Moggio ha 
un'antica abbazia, dedicata a 
S. Gallo, come a S. Gallo in 
Svizzera e si trova alla con-
fiuenza dell'Aupa, torrente che 
dà il nome alla valle omonima, 
e il Fella, il fiume che scende 
lungo il Canal del Ferro. Qual­
che chilometro più giù il Fella 
confiuisce con le sue acque nel 
Tagliamento e il Tagliamento 
conduce al mare. 

È forse sul legame dei fiumi 
più che su quello dei monti che 
possiamo spiegare, come un 
paese la cui gioventù rinfoltisce 
le schiere degli alpini, conti an­
che un numero elevato per una 
località montana di marinai. 
Sono una trentina i suoi figli in 
marina su tremila abitanti circa. 
Si sono anche distinti al valor 
militare come la medaglia d'oro, 
tenente di vascello Gino Nais e 
la medaglia d'argento sergente 
Marino Faleschini. Il personag­
gio che ha però percorso tutti i 
gradi della carriera in marina è 
l'ammiraglio Giovanni Spinato. 
Ricorda il capitano di corvetta, 
anche lui moggese, Giovanni 
Forabosco, come nei primi anni 
dopo la prima guerra mondiale 
si vivesse in un clima di dignito­
sa povertà e di notevoli sacrifici. 

Era però alto il senso del do­
vere, vivo l'amor di patria, indi­
scussa l'obbedienza in famiglia. 
Erano i tempi in cui si salutava 
il maestro di scuola con un «Ri­
verisco». È da questo clima che 
è scaturita la vicenda di Giovan­
ni Spinato, quasi una favola. 
Spinato apparteneva a una fa­
miglia numerosa e, terminate le 
scuole elementari, ha dovuto su-

O
tto D'Angelo è 
sbarcato in Canada 
con la sua persona 
e la sua arte, otte­

nendo un meritatissimo rico­
noscimento per la sua pittura 
e il suo amore al Friuh. La 
rassegna delle opere di Otto 
esposte al Fogolàr furlan di 
Toronto ha conseguito un in­
dimenticabile successo per 
l'afflusso di visitatori e per la 
commozione suscitata specie 
negli emigranti friulani con le 
sue opere pittoriche. 

La sede della Famèe furlane 
ha offerto per cinque giorni ai 
numerosi ammiratori la visio­
ne di un Friuli genuino e anti­
co, legato a un tempo lontano, 
quando usi e costumi della ci­
viltà rurale e artigianale erano 
ancora sentiti e vitah. Otto 
D'Angelo ha messo da parte il 
suo espressionismo coloristico 
e le sue figurazioni monocro­
me e bicromatiche in cui eccel­
le per dedicarsi con certosina 
pazienza e fiamminga precisa­
zione dei particolari alla rico­
struzione del Friuh della sua 
infanzia e dei nostri genitori e 
nonni. Sono ritornati in vita il 
paesaggio agrario, i colh, le 
acque, gli aspetti delle piazze 
con lo stagno al centro, ponti, 
chiese e campanili, palazzi e 
cortili di case e fattorie, mo­
menti di vita contadina, sagre 
patronah, feste calendariah e 
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/ ' fila (i Caduti), da sinistra: Mario Pugnetti - Romano Zearo - Edoardo Foramitti - M.O. Gino Nais - Aldo Bulfon - Raffaele Fabbro - Michele Della Schiava. 2' fila: Romano Zearo -
Gino Tomat - Gino Debellini - Silvano Fuso - Guido Missoni - Silvio De Colle - Giovanni Forabosco - Giovanni Spinato - Eugenio Pittini - Amelio Capellaro - Riccardo Tolazzi. 3' fila: 
Velo Moretti - Marino Faleschini - Fernando Treu - Bruno Forabosco - Mario Pugnetti - Silvio Tomat - Guido Tolazzi - Guido Tarnold - Bruno Treu - Pierino Della Mea. 

bito cercarsi un lavoro. Per for­
tuna lo ha trovato vicino a casa, 
nella segheria di Moggio. Lavo­
rava più del richiesto .senza farsi 
pregare e sotto il peso delle ta­
vole irrobustiva d suo fisico. 

Quando giun.sero in paese gli 
sci, Spinato se li costruì da .solo 
e diventò uno dei migliori scia­
tori di Moggio. A Moggio si 
pensava alla montagna e non al 
mare, ma alcuni più avanti ne­
gli anni riuscirono ad arruolarsi 
in marina. La marina apriva 

orizzonti più ampi. Sulla scia di 
questi primi marinai moggesi 
Giovanni Spinato e un altro suo 
amico, il Zili, pure lui bravassi­
mo sciatore, tentarono l'avven­
tura. Entrambi andarono a Ve­
nezia per la visita medica ri­
chiesta dall'arruolamento. Non 
avevano che pochissimi .soldi e 
passarono la notte dormendo 
rannicchiati alla porta dell'Ar­
senale. 

Spinato venne ritenuto ido­
neo e arruolato come allievo 

cannoniere. Frequentò U corso 
a Pola e, terminato il corso, fu 
imbarcato sul cacciatorpedinie­
re «Freccia». Nel poco tempo 
libero che gli rimaneva per l'in­
tensa attività sulla nave, studiò 
con tenacia e passione fino a 
conseguire la licenza della 
scuola media. Ottenuto questo 
primo successo nel campo dello 
studio, puntò verso un ulteriore 
traguardo: il diploma di capita­
no di lungo corso. Aveva già 
conseguito la promozione a sot-
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A Toronto 

È sbarcato D'Angelo 
di DOMENICO ZANNIER 

Inaugurazione della personale di pittura dell'artista Otto D'Angelo a 
Toronto. 

liturgiche, sistemi di lavoro 
colti nella loro esecuzione, 
volti di uomini e donne, abiti e 
portamenti dell'Ottocento e 
della prima metà del nostro 
secolo. C'è voluto veramente 
del fegato per un'arte che vo­
leva essere fedeltà alla propria 
terra e rievocazione storica di 

un Friuli che gli anni e l'evolu­
zione tecnologica e sociale al­
lontanano dai nostri nostalgici 
sguardi. 

Per chi ha lasciato quel 
Friuli è stato come rituffarsi in 
una patria dimenticata e risor­
ta a nuova vita. Lo spigolare 
nei campi mietuti, cavalli e 

buoi trainanti, le nuotate nelle 
rogge e nei canali, lo sbattere 
dei panni sulla liscia e inclina­
ta pietra dei lavadòrs (lava­
toi), la vendemmia nel dorato 
sole autunnale, la lavorazione 
del maiale casalingo sono tan­
te incancellabih realtà della 
pittura di Otto e toccano il 
cuore. Questo era il Friuli. 
D'ora in avanti non ce lo po­
tremo più dimenticare. La col­
lettività italiana ha saputo ap­
prezzare, in particolare la co­
munità friulana, l'arte di un 
pittore autentico, che senza 
clamori e colpi di grancassa, si 
è a poco a poco imposto quale 
cantore con i suoi pennelli e 
colori di quella Patria tra Li­
venza e Timavo, tra l'Alpe e il 
mare, che ha espresso nei se­
coh una identità umana e civi­
le. Il pregio di Otto D'Angelo 
consiste nell'abbinare una 
consumata esperienza tecnica 
a un senfimento profondo, che 
traspare dalle sue tele con am­
mirevole continuità. Il suo 
realismo storico e rievocativo 
non ha nulla a che fare con 
certo iperrealismo di stampo 
americano, esso si inserisce nel 
solco di tanti pittori narratori 
italiani del secolo scorso, ag­
giungendo moderna sensibilità 
e personali connotazioni di to­
no e di stile. E si tratta di arte 
friulana per i soggetti trattati e 
per l'animo che h pervade. 

tocapo, equivalente a caporal-
maggiore. Nel 1935 fece visita 
all'amico Giovanni Forabosco a 
Venezia presso la 5 squadriglia 
MAS. In quell'occasione Spi­
nato con U vestito dell'amico 
potè partecipare a un pranzo 
come guardiamarina, anche se 
non lo era ancora. Spinato in 
seguito andò veramente alla 
scuola Sottufficiali di La Spe­
zia. Nel frattempo continuava i 
suoi studi, nonostante che a 
bordo trovasse difficoltà di 
tempo e di concentrazione. 
Riuscì a conseguire il diploma e 
potè cosi entrare all'Accademia 
Navale, un ingresso molto raro 
allora per la rigida selezione, 
non solo per le qualità fisiche e 
intellettuali, ma anche per quel­
le qualità che dovevano salva­
guardare il prestigio dell'uffi­
cialità della Marìna. 

Anche un altro moggese riu­
sciva in un'analoga impresa, 
l'attuale capitano di fregata, 
Eugenio Pittini. Frequentò per 
tre anni l'Accademia Navale e 
ne uscì con il grado di Guardia­
marina, incominciando la sua 
carriera d'ufficiale. Le tappe di 
questa carriera possono essere 
brevemente sintetizzate: Sotto­
tenente di vascello, direttore del 
tiro su nave «Ariete», tenente 
dì vascello, corso superìore, 
scuola comando, capitano di 
corvetta. Come capitano di cor­
vetta venne inviato negli Stati 
Uniti per portare in Italia una 
nave di diecimila tonnellate. 

Per la scuola di guerra ricor­
diamo: capitano dì fregata, co­
mandante della nave «Stero-
pe», comandante in seconda del 
Centro Addestramento artiglie­
ria e missili a Taranto, capita­
no dì vascello, comandante in 
prìma. La specialità di Spinato 
è stata l'artiglieria. Espertissi­
mo nel tiro quale direttore, ha 
composto diversi manuali sul ti­
ro. Ha trovato tra una missione 
e l'altra il tempo dì laurearsi in 
Scienze Nautiche presso, l'Isti­
tuto Superìore Navale di\Napo-
li. Al vertice di questa carriera 

è giunta infine la promozione 
ad ammiraglio. In tuttì questi 
successi. Giovanni Spinato è ri­
masto ìl .saldo e umile uomo dei 
monti, .sempre cortese e dispo­
nìbile verso tutti, .sebbene ligio 
al dovere e infiessìbìle nelle sue 
mansioni. Anche della sua pro­
mozione ad ammiraglio non 
aveva fatta alcuna pubblicità 
tanto che il suo amico e concit­
tadino Forabosco, che ci ha 
fornito queste notizie, lo ha ap­
preso due anni dopo il fatto. 

Adesso Giovanni Spinato ri­
siede a La Spezia e si è ricor­
dato delle sue origini alpine. In­
sieme con altri volontari ha 
realizzato l'iniziativa di affron­
tare un 'impresa enorme, per la­
voro e sacrifìci, la riapertura 
dei sentieri delle Cinque Terre, 
sulla fascia montagnosa alle 
spalle di La Spezia. Ha quindi 
ripristinato un altro .sentiero 
importantissimo nella zona, un 
sentiero conosciuto come 
«L'Alta Via», che corre lungo 
d crinale dei monti della pro­
vincia dì La Spzia per un centi­
naio dì chilometri. Quando ar­
riva la data della Marcia Lon­
ga sciistica (72 chilometri con 
gli sci ai piedi) Giovanni Spina­
to è presente all'impegno. E av­
venuto anche quest'anno 1987. 
E pensare che Giovanni Spina­
to è della classe 1913. Quanti 
giovani dì oggi potrebbero 
prendere esempio da lui, che 
non si è mai tirato indietro di 
fronte ai sacrifici e alle difficol­
tà. Spinato è ora in pensione e 
ha quindi occasione dì fare 
maggiori visite alla sua Moggio 
e al Friuli, anche se si è radica­
to nella Liguria della sua car­
riera marinara. 

Fra tanti friulani che sono 
riusciti ad affermarsi nei varì 
campi della vita e delle attività 
professionali ci sembra che 
Giovanni Spinato abbia il .suo 
meritatissimo posto. E si .sfata­
no anche tantì luoghi comuni, 
come quello che chi è nato ìn 
montagna possa fare soltanto 
l'alpino e non il lupo di mare. 


